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Israele 

e Palestina oggi 


Prospettive del conflitto 
Arabo-Israeliano-Palestinese 




Oggi parleremo della situazione dei palestinesi 
(a Gaza, in Cisgiordania e altrove), e di possibili soluzioni 
del conflitto arabo-israeliano-palestinese. 

Si tratta di uno dei conflitti più complicati. 

Spesso si fa molta fatica a capire cosa sia vero e cosa sia falso. 


E quella di oggi sarà una lezione non facile. 

Ciò che diremo e vedremo oggi potrà ferire la sensibilità 
e il sentire comune di molti di noi, anche se sono cose vere 
(o, forse, proprio perché sono vere e non vorremmo crederci). 
























In una lezione precedente ho cercato di indicare alcuni dei problemi 
da prendere in considerazione quando si studia un evento storico; 
qui ne aggiungo degli altri (anche con un esempio di fonte italiana). 
Ma prima di ragionare di metodo e di teoria storiografica, va 
sottolineato un elemento centrale del tema odierno. 


Ci occupiamo di persone vere in carne e ossa, che soffrono dawero, e 
la ricerca di una soluzione per porre fine alle sofferenze è cosa seria. 
Un dato di fatto: comunque li chiamiamo - palestinesi o arabi, 


profughi o rifugiati, sionisti o ebrei, coloni o pionieri - e quale che sia 
la loro storia, dinanzi a noi c’è un dramma che coinvolge 

milioni di esseri umani. 




















La tematica odierna è la seguente: 


(*) Di fficoltà nel leggere la storia e problemi di metodologia : 

(a) terminologia, (b) periodizzazione, (c) percezione e realtà 
(d) Come fare i conti con la propria lettura della storia. 

(*) Rifugiati e campi profughL Realtà e finzione . 

(a) La realtà: milioni di esseri umani, arabi palestinesi, 
oppressi e strumentalizzati da astuti manipolatori nazionalisti 

e da folli ideologi islamisti; 

(b) La finzione e la truffa: cinque milioni di "profughi"; 

(c) “Palestina”: nazione inventata o reale? 









(*) Le organizzgzioni palestinesi. 
Chi le crea? Quando? Perché? 

(*) Chi era Arafat ? 

(*) Terrorismo e antiterrorismo 
(*) Come sj falsifica la realtà storica ? 
(a) Che cos'è "Pallywood"? 

(b) II caso Al Dura 












(*) Ouale soluzione per il conflitto israeliano-palestinese ? 

(a) Uno stato arabo; (b) due stati; (c) uno stato ebraico; 

(d) una Federazione socialista sovietica del Medio oriente 

(*) Accordi dj Oslo e ulterjori tmttQtjye 

(*) Gaza 2006 // Hamas 

(*) 2018: La “rnarcia pacifica” dj Hamas per “if ritorno”. 

II nostro percorso odierno prende il via da 
un libro italiano, il cui titolo è tutto un programma. 




















Si chiama 


stc 

“Israele: lo 

a” 

ito Droblerrn 

ed è un libro 



di testo italiano 


per le scuole 
medie, edito nel 
1972 dalla Casa 
Editrice “La 
Scuola”. 
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Questo libro è un ottimo esempio 

Perché (1) non è un libro qualunque, ma un libro di testo; 
e (2) la falsificazione e Vindottrinamento sono espliciti: 
si presenta il terrorismo palestinese come se fosse una nuova 
resistenza antifascista, e la foglia di fico della condanna delle 
atrocità naziste contro gli ebrei serve a coprire Vequazione 

oscena fra Israele e il nazismo. 

Si tratta cioè di propaganda, veicolata come “ Letture 
e ricerche per la scuola media. Nel segno delVuomo 

Vediamo come funziona. 









Ecco come si esalta 
una terrorista: 
“Leila Khaled, 
guerrigliera palestinese. 

Protagonista di 
dirottamenti aerei, fu un 
personaggio affascinante 
e sconcertante insieme 
l'emblema del suo mondo 
senza pace”. 
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Col titolo “ Guerriglierj g sette gjmi ” ecco la “stgria dj Ajj ”• 
“Ali ha sette anni. Sa caricare un fucile mitragliatore, sa 


sparare, sa disinnescare una mina. Ali è il più giovane dei 
guerriglieri.... l'età degli altri 'soldati' inquadrati 
nell'organizzazione militare diAl Fatah, varia dagli otto ai 
quindici anni. Arafat ha detto di questi ragazzi: ' sono i nostri 
cgmbattenti mìghon '. Ali viene addestrato come un 
qualunque soldato. Deve imparare a uccidere, deve imparare 
a morire. Stanotte partiràper la sua prima 'missione' con 
quindici piccoli compagni: dopo aver attraversato una distesa 
sabbiosa, dovrà strisciare fino alla sommità di una duna, di 
lassù sparerà (se sarà ancora vivo) contro le tende di una 

pattuglia israeliana. ” 
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Ecco il quadro d’insieme: 

“La più tragica delle conseguenze della guerra [del 1967] e il 
problema più urgente e bruciante è il problema del profugo 
popolo palestinese. È il problema di un milione e mezzo di 
persone sradicate dalla loro terra e dalle loro case. II 
problema di centinaia di migliaia di creature che vivono 
ancora sotto le tende dei campi di raccolta; il problema di 
tanti bambini che nascono in esilio e che crescono senza 
awenire e senza altra prospettiva che quella di far parte, 
appena possibile, del movimento di resistenza per la 
liberazione del loro paese (...) il problema, infine di un popolo 
senza patria, assurdo risultato della ricerca della patria 
perduta da parte di un altro popolo. ” 


E col titolo 


“ Riflettiamo insieme ” 

ecco come noi siamo 
chiamati in causa: 


'i 


“Ecco dunque, così si vive 
in un kibbutz, così si vive 
- a sette anni - in una 
pattuglia di guerriglieri 
arabi. E tu, ragazzo 
italiano educato secondo 
tutt'altri principi, hai a 
questo punto qualcosa da 
domandarti?” 
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Infine, perché non rimangano dei dubbi sulle finalità che 
aveva questo testo - utilizzato per Finsegnamento nelle 
nostre scuole (la mia copia ha il timbro di una scuola media) 

- eccoci un bel “pensierino” sulla nascita 

dello Stato d’Israele: 


“Rientrava nelle competenze dell’Assemblea delle 
Nazioni Unite la creazione di uno Stato, oppure 
con la decisione di spartire la Palestina 
l’ONU ha oltrepassato i suoi poteri?” 
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II libro è del 1972. 

Erano gli anni della “strategia della tensione”; 
qualche anno dopo 1 Italia veniva devastata da 
attentati e omicidi negli anni di piombo”. 

E se qualche “ragazzo italiano educato secondo 
tutt'altri principi” avesse tratto delle conclusioni 

un po’ eccessive, per così dire, 
dagli insegnamenti di certi “cattivi maestri”? 
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Questo libro veicola: la delegittimazione di Israele e 
all’opposto Vaccettazione acritica della Palestina mitica, il 
compiacimento per le torture mentali e fisiche imposte ai 
bambini “guerriglieri”, Vesaltazione del terrorismo di stampo 
islamico-fascista (cammuffato da “nuova resistenza”), la 
ripetizione delle cifre fittizie dei “profughi” arabi (mentre non 
si fa parola di quelli ebrei, e nemmeno della “pulizia etnica” 
attuata dagli stati arabi fra il 1948 e il 1967). 

Fino alla distorsione degli eventi che portarono prima al 
Mandato sulla Palestina nel 1920, e poi alla 
decisione delVONU riguardo la partizione nel 1947. 












15.30 


II territorio del 
“Mandato di 
Palestina” (1920) 
sul quale si 
sarebbe dovuto 
costruire un 
focolaio nazionale 
per il popolo 
ebraico, su 
affidamento della 
Società delle 
Nazioni alla Gran 
Bretagna. 



II territorio diviso 
del “Mandato di 
Palestina” (1922), 
separato dal 
Giordano. A est si 
crea VEmirato di 
Transgiordania, e 
a ovest l’area 
nella quale gli 
ebrei possono 
immigrare per 
costruire un 
proprio focolaio 
nazionale per il 
popolo ebraico. 
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Vi chiederete forse il perché della mia 
insistenza nel proporre queste e altre 

vecchie cartine . 

La risposta è semplice: sono documenti 
storici che ci aiutano a comprendere come 
sono andate le cose e perché; chi ha 
interesse a falsificare la verità storica 
cerca di nascondere la documentazione. 
































Gerusalemme e Israele. 
2018 


Vediamo le questioni di metodo 
riguardanti periodizzazione e terminologia 


Terminologia 

Nel corso delle lezioni ho spesso insistito sul carattere arabo- 
israeliano del conflitto anziché sull’aspetto israeliano-palestinese, non 
solo perché storicamente il primo anticipa il secondo, ma anche 
perché il secondo è un elemento particolare di quel conflitto piu 
ampio - che per di più coinvolge non soltanto gli stati e le popolazioni 
arabe, ma anche altri stati musulmani e schiere di fedeli dell’Islam. 

E infatti anche se oggi ci concentriamo su Israeìe e Palestina, 
non si può mai ignorare il più ampio quadro arabo/islamico 
(che sarà una parte importante del materiale delVultima lezione). 
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Periodizzazione 


L’OLP viene costituita nel 1964, e oggi seguiremo Pattività (terroristica e 
non) di diverse organizzazioni palestinesi fino ai giorni nostri. 
Naturalmente il conflitto arabo-israeliano-palestinese inizia formalmente 
con la creazione dello Stato di Israele nel 1948, ma nella sostanza ha le sue 
radici nel periodo precedente (diciamo, dal 1880), quando inizia un 
fenomeno di immigrazione ebraica in Terrasanta. AlPepoca essa faceva 
parte delPImpero Ottomano, la grande potenza islamica che scompare alla 
fine della Prima guerra mondiale. È quello il momento in cui le potenze 
vincitrici creano i primi stati arabi indipendenti. 

Allo stesso modo nel 1920 la Società delle Nazioni (antesignana delPONU) 
assegna alla Gran Bretagna il a Mandato sulla Palestina” allo scopo di 
costruire in quel territorio (la a Palestina”) una casa nazionale agli ebrei. 











L’area occidentale 
del “Mandato di 
Palestina” (1947) 
nella quale le 
Nazioni Unite 
deliberano la 
creazione di 
due stati: 
uno stato arabo e 
uno stato ebraico. 



PALESTINE 

PLAN ON PARTITTON 

WITH ECONOMIC UNION 
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Nel 1947 VOrganizzazione delle Nazioni Unite, che si fa carico delle 
decisioni “ereditate” dalla Società delle Nazioni, approva con una 
maggioranza qualificata la suddivisione del territorio del Mandato di 
Palestina, in modo da creare uno stato ebraico e uno stato arabo. 

Gli arabi rifiutano la partizione e invadono Israele. 

La guerra del 1948-49 si chiude con un armistizio fra Israele e i singoli 
stati arabi vicini (Egitto, Siria, Giordania e Libano). 

VenVanni dopo, la guerra del 1967 espande ancora i confini di Israele. 

Orcij la problematica della periodizzazione 

si può riassumere così: 

A partire da quale data si può parlare 
di conflitto israeliano-palestinese? 
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II conflitto israeliano-palestinese, in senso stretto, owiamente non si 
può datare a prima del 1948, anno di fondazione dello Stato di Israele. 
E poi, non solo non c’è una rappresentanza formale dei palestinesi fino 
al 1964, ma in realtà è solo dopo la guerra del 1967 che si inizia a 
parlare correntemente di palestinesi e di Palestina. 

A questo punto sipuò ben vedere che la periodizzazione s’intreccia 
inevitabilmente con la terminologia; infatti anche se il conflitto è 
intenso e drammatico prima del 1948, esso owiamente non coinvolge 
“i palestinesi”, bensì gli arabi residenti nell’area; né coinvolge 
“Israele”, bensì l’Agenzia Ebraica, e dunque gli ebrei in loco. 


Ecco perché le parole con cui si descrive il conflitto e le date in cui 
lo si delimita possono aiutarci a capire la situazione, o invece, 
al contrario, diventano strumenti per oscurarla e travisarla. 
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In una lezione precedente abbiamo considerato alcuni dei 
meccanismi che ci aiutano a comprendere e interpretare 
gli eventi storici, utilizzando il lavoro degli “esperti”. 

E abbiamo detto che ci sono tre cose che dobbiamo esigere: 


la serietà, Vattendibilità e la competenza 


Per studiare una data area geografica in un certo periodo occorre 
una gamma di conoscenze generali e alcune specifiche. 


Sapere come esaminare la documentazione originale, sapere come 
e dove cercarla senza escludere alcuna fonte veriteria. 

E anche sapere in che modo riconoscere le falsificazioni. 
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In che modo può essere falsificata la documentazione scritta e 
multimediale? Tutto ciò che viene prodotto a fini ricreativi, ogni 
romanzo o poema letterario, ogni commedia, ogni opera sinfonica, 


ogni film, non costituisce un documento storico veridico 


Naturalmente quel materiale può includere degli elementi di 
informazione che corrispondono alla verità storica: ci sono valide 
opere di divulgazione che “romanzano n gli eventi senza falsarli. 
E per riuscire a verificare la validità di ogni singolo documento 
dobbiamo saper utilizzare diversi strumenti scientifici. 

Ne abbiamo già visto alcuni esempi e ne vedremo altri. 
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Perché è importante verificare se è mai esistito 
uno stato arabo chiamato “Palestina” 
e un gruppo etnico particolare chiamato “Palestinesi”? 
Non è forse vero che in ogni caso queste 
sono persone reali e le loro sofferenze pure? 


Infatti, ma il problema consiste proprio in questo: 
se la causa della condizione odierna di coloro che vengono chiamati 
“Palestinesi” viene attribuita falsamente alla presunta distruzione di 
una “Palestina” che non è mai esistita, e se la colpa delle sofferenze si 
fa ricadere strumentalmente sugli ebrei, è arduo trovare una soluzione. 


Se poi mettiamo varie etichette sulle loro sofferenze, le falsiamo e le 
ingigantiamo; e anche questo rende arduo trovare una soluzione. 
























Palestinian Loss of Land Since 1946 


C’e una 
cartina sulla 
“Palestina” 
che ci permette 
di vedere come 
si fabbrica e 
falsifica 

la realtà storica: 
questa versione 
si chiama 
“Perdita di terra 



UN Partrtiofi Plan 


1946 1947 1949-1967 


Mraeil lano 
Pateatlnlan lano 



ISRAEL 


Mlrtary Occupation 

TODAY 


palestinese dal 

19461 , 





Proviamo a investigare la storia 

La narrativa formulata dalle organizzazioni palestinesi e dai loro 
fans sostiene che la “ Palestina ” sarebbe stata fondata secoli fa, o 
addirittura millenni fa, anzi prima ancora della presenza degli 
ebrei, e che avrebbe lasciato tracce nella storia, eredità culturali, 

beni archeologici, ecc.ecc. 

(Varie articolazioni delVONU, in prima fila VUNESCO, 
arrivano al punto di negare vergognosamente che 
Gerusalemme sia una città ebraica!) 

La posizione opposta parla invece di una " invenzione della 
nazione palestinese ", un ragionamento che viene percepito come 
un insulto nei confronti di un gruppo etnico. 

(Ma pensiamo alla "Padania" qui in Italia). 



















Miti o Realtà? 


In una precedente lezione ho fornito degli elementi con cui 
smentire alcune falsità propagandistiche. 
Abbiamo già visto che in realtà: 

(a) non esiste l’apartheid in Israeìe; 

(b) Israele non è un paese razzista; 

(c) non ha fatto una pulizia etnica degli arabi; 

(d) non c’è alcun “genocidio” contro gli arabi-palestinesi. 


Per esaminare la questione della Palestina e dei palestinesi, 


partiamo da una serie di domande su cui riflettere; 


poi diremo qualcosa sugli insediamenti israeliani in Cisgiordania. 

















Alcune domande scomode sulla Palestina 
[ provate a darvi una risposta ] 

Quando è stata fondata e da chi? 

Quali erano i suoi confini? 

Qual era la sua capitale? 

Quali erano le sue città più importanti? 

Qual era la base della sua economia? 

Qual era la sua forma di governo? 
























[Altre domande scomode sulla Palestinal 

Si può citare un leader palestinese, prima di Arafat e prima di 
Amin Al Husseini, il muftì di Gerusalemme amico di Hitler? 
Qual era la lingua parlata nello stato di Palestina 
prima delVarrivo degli ebrei? 

Avevano un sistema politico? 

II loro sovrano portava un titolo? 

C’era un parlamento o un consiglio? 

Hanno combattuto delle battaglie? 

C’è un qualche libro palestinese prima del Novecento? 

Si può nominare uno scrittore palestinese, un pittore, uno 
scultore, un musicista, un architetto palestinese 
prima del ritorno degli ebrei in Palestina? 






























Amin Al I 
Husseini, il | 
muftì di 
Gerusalemme, 
a Berlino corr 
Hitler. 4 
Li univa l’odio 
per gli ebrei. 



[E ancora qualche domanda scomodal 


Esiste un piatto tipico palestinese? Un costume caratteristico? 


Che religione c y era in Palestina prima di Maometto? 


Qual era il nome della sua moneta? Si può vedere in qualche museo? 


Poiché questo paese oggi non esiste: c 9 è un motivo per cui 
ha cessato di esistere? E qual è la data di questa estinzione? 


Se oggi si piange per il destino dei palestinesi u sotto Voccupazione”, 
c 9 è stato un tempo quando questo paese era orgoglioso e indipendente? 


Ora y la storia non dà risposta a queste domande. 

Per questo sono “domande scomode”, perché un esame storico serio 
palesa la falsificazione che sottende il discorso 
della “Palestina araba” e del “popolo palestinese”. 

























rultime domande scomode sulla Palestinal 


C’è un altro tipo di domande, sempre scomode, ma un po’ diverse riguardo i due 


decenni cruciali fra il 1948-49 e il 1967: qui infatti le risposte esistono. 


È vero che se gli arabi (palestinesi compresi) avessero accettato il piano dell’Onu 

nel 1947 oggi avremmo due popoli e due Stati? 


Come mai non è nato uno Stato palestinese tra il 1948 e il 1967? 


Se i palestinesi hanno un 'identità etnica propria che dà loro il diritto 
allautodeterminazione, perché non hanno chiesto l’indipendenza dai paesi arabi 
prima della devastante sconfitta nella Guerra dei Sei Giorni? 

Perché la data dell’“ occupazione ” è il 1967, visto che dal 1949 al 1967 i u territgri 
palestinesi ” erano in mano a stati (( non palestinesi ” (Egitto e Giordania)? 

Come sono stati trattati i profughi palestinesi dai loro fratelli arabi? 
Quanti sono stati uccisi nel (( Settembre nero” in Giordania (1970)? [4000] 


E in Libano a Tal el Zatar con l’intervento dei soldati siriani (1976)? [3000] 
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Esiste un evento chiamato “Nakba”, 
che è il giorno del lutto “palestinese”. 

In che giorno si celebra? E che evento commemora? 


II15 maggio del calendario gregoriano è il giorno della proclamazione 

dello stato di Israele, che ehhe luogo nel 1948. 

Ora, tutto guello che viene raccontato un giorno sì e Valtro pure sul 
“problema del Medio Oriente”, e su quella che viene chiamata “Voccupazione 
israeliana dei territori palestinesi” ha a che fare con la sconfitta degli stati 
arabi nella guerra del 1967, quando Israele assunse il controllo 

di Gaza e della Cisgiordania. 
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Non sarebbe logico datare la propria “catastrofe” dal 1967? 
Invece il “disastro” del popolo “palestinese” viene rinviato al 1948. 
Di conseguenza la presunta “occupazione israeliana della Palestina” 
alla quale si vuole porre fine, in realtà è Pesistenza stessa di Israele. 

Infatti, la falsa narrativa "palestinese" recita così: 


“I malvagi ebrei sionisti arrivarono dall'Europa nel 1948 in una Palestina che era 


loro completamente aliena, erano in fuga dallOlocausto [benché di solito in ambito 


islamico si neghi la veridicità dall'Olocausto], occupandola e dando inizio a un 
brutale genocidio contro la popolazione palestinese locale [che continua oggi], e 
installando Ventità sionista di Israele sulle rovine della Palestina . Quelli che non sono 
stati massacrati, sono stati brutalmente cacciati dalle loro case con un’odiosa pulizia 


etnica, e sono tuttora dei profughi [insieme a tutti i loro discendenti!] 


Questo va considerato come il più grande crimine nella storia umana, 
poiché Israele è stato l ultimo progetto coloniale, il sionismo non è altro che 
una forma di razzismo e un male senza precedenti.” 
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Terribile? Sì, se fosse vero. Perché se questa brutta storia fosse vera, 
Israele sarebbe una malvagia entità (satanica?) e i boicottaggi, i 
pregiudizi e l'ossessione nei suoi confronti sarebbero forse giustificati. 


Ma se invece le cose non stanno proprio così? 

La farsa della “Nakba” si poggia su un impalcatura di miti. 


Mito numero 1: “G/i ebrei vennero in Israele nel 1948!” 
“Israele fu fondato solo a causa dell'Olocausto!” 

Mito numero 2: “Gli ebrei hanno occupato la ‘Palestina , !” 

Mito numero 3: “I ’palestinesi ’ erano la popolazione locale di Israele!” 
Mito numero 4: “I sionisti hanno cacciato i ‘palestinesi , !” “Hanno 
iniziato loro!” “II terrorismo palestinese è solo una risposta 

all'aggressione sionista!” 
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Queste lezioni vogliono aiutarci a comprendere la storia, 
ricordiamo allora cosa è awenuto nel 1948/49: 

Gli stati arabi hanno attaccato gli ebrei nello stato di Israele 
con cinque eserciti stranieri, oltre a bande locali. 

II loro obiettivo chiaro era lo sterminio degli ebrei, 
“concludere il lavoro di Hitler”. 

Hanno iniziato Ia guerra. 

Hanno programmato lo sterminio. 

Hanno perso. 


E infatti, se il mondo può celebrare qualcosa con la guerra del 1948-49 
è proprio la sconfitta ultima del nazismo, perché con la creazione 
\i Israele si sancisce il fallimento definitivo del progetto di Hitler. 
Questo era chiaro anche all’URSS e al Pci all’epoca. 

















Osservate questa 
foto: che cosa 
raffigura? 

Bandiere naziste. 

Divise inglesi o 
simili. 

Sulle bandiere la 
scritta “Palestina” in 
tedesco. 

Chi sono queste 
persone sorridenti? 

Sono dei nazisti? 

No, sono soldati 
israeliani nel 1948 a 
Gerusalemme, dove 
celebrano la cattura 
di queste bandiere 
nel quartiere tedesco. 
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La questione dei profughi, ovvero 
ciò che è vero e ciò che è falso: 

La sofferenza nei campi-profughi 
E la menzogna dei milioni di “profughi” 

Nel 1948, Ruth Gruber, giornalista e scrittrice, funzionario del governo 
americano durante la guerra, che era stata molto impegnata nella battaglia 
perché gli ebrei potessero trovare un rifugio dopo la Shoah, 
si recava in Israele e visitava i campi profughi degli ebrei. 


(È Pautrice del libro sulla storia vera della nave Exodus). 





Sconvolta da ciò che vide, ne parlò a Ben Gurion, che le chiese 
di redigere un rapporto. In esso lei scrisse: 

“I campi profughi non fanno mai bene agli esseri umani. La gente si deteriora 
nella vita anormale dei campi. In Germania e a Cipro c'era la speranza, 
Israele era davanti a loro. Qui non c'è speranza - a meno che non siprendano 

subito delle misure positive”. 

Nell'incontro in cui presentò il proprio rapporto a Ben Gurion lei gli disse: 
“Non un solo membro del tuo governo è entrato in uno di quei campi”. 

In breve Ben Gurion ordinò che il rapporto fosse tradotto e distribuito 
a tutti i membri del governo israeliano con l'ordine di 
andare a vedere le condizioni nei campi. 

Qualche mese dopo la Gruber incontrò il ministro degli esteri israeliano, 
Moshe Sharett, che le disse che stavano lavorando a risolvere il problema, 
“costruendo da subito nuove cittadine e trentamila case per i rifugiati”. 



































In questa descrizione del problema dei campi in Israele, e nel tentativo 
del governo israeliano di risolverlo “ costruendo nugve cittadine e case 
per i nfugiati ”, si rispecchiano la realtà del dramma dei rifugiati 
palestinesi, e la finzione dei “ profughi ” palestinesi. 

Dal 1949 in avanti enormi somme sono state dedicate dai paesi 
delVONU, e da Israele dopo il 1967, per finanziare la costruzione di 
case e infrastrutture per la popolazione arabo-palestinese a Gaza e in 
Cisgiordania. Bisogna sapere che c’è un’organizzazione speciale 
dell’ONU che si occupa dei soli rifugiati palestinesi, l’UNRWA, distinta 
dall’UNCHR, che si occupa dei rifugiati di tutto il mondo. L’UNCHR 
impiega settemila persone, l’UNRWA trentamila. E lo statuto che ne 
definisce i compiti è diverso: l’UNCHR lavora per integrare iprofughi 

nel paese che li ospita, non così l’UNRWA. 

Inoltre l’UNRWA ha attribuito la qualifica di “profughi” ai figli maschi 
dei veri profughi, e poi ai loro figli, e ai figli dei figli, ecc. ecc. 





Qual è lo scopo di questa pantomima? 
Vogliono risolvere o aggravare il problema 

dei rifugiati palestinesi? 

Perché i milioni che sono stati buttati nel calderone dell’UNRWA non 
vengono impiegati a fin di bene? Quei soldi sono anche nostri. 
Non solo quelli dell’ONU e del governo italiano, anche la CGIL 
organizza iniziative di solidarietà coi palestinesi. E quanti milioni di 
dollari si usano per costruire i palazzi dei vari capi palestinesi? 
Altri milioni servono a comprare armi per attaccare gli israeliani. 

E perché avviene tutto questo? Perché questa vergogna di milioni di 
palestinesi ancora costretti a vivere in miserabili campi profughi? 
Perché le cifre dei “profughi” sono gonfiate con nipoti e pronipoti? 
Forse perché senza questo teatrino osceno non si potrebbe più 
alimentare l’odio contro Israele? E senza odio 
cosa rimarrebbe per impedire di fare la pace con Israele? 
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II terrorismo arabo e palestinese 


Negli anni fra il 1949 e il 1967, l’Egitto, la Siria e la Giordania avevano armato dei 
gruppi di u fedayin” per compiere azioni di sabotaggio in Israele. 

Accanto ai morti israeliani e ai danni alle infrastrutture, l’unico risultato che gueste 
azioni terroristiche ottennero fu quello di spingere Israele a creare una speciale unità 
anti-terrorismo, alla cui testa il comandante in capo dell’IDF, Moshe Dayan 
mise Ariel Sharon, u il miglior comandante sul campo 
che Israele abbia mai avuto” (nei giudizi di Dayan e di Rabin). 

Nel 1964 la Lega Araba crea al Cairo l’Organizzazione per la Liberazione della 
Palestina, di cui nel 1969 diventava leader Arafat, che era il capo di Fatah, 

il principale gruppo terroristico palestinese. 

È interessante notare che: Arafat nacque al Cairo da padre egiziano, la madre era di 
Gerusalemme, della famiglia del famigerato manutengolo di Hitler, il Gran Muftì. 

II nome delle varie organizzazioni, che poi diventano Fatah, FPLP/FDLP, ecc. 
all’inizio non includeva mai la parola “Palestinese”, c’era l’Alto Comitato Arabo, il 
Movimento Nazionalista Arabo, il Fronte di Liberazione Islamico, e altre sigle. 













Questo è il 
simbolo 

dell’OLP, con la 
cartina che 
ricalca lo slogan 
“ Dal Giordano 

gl mare. 
la Palesting 

sgràliberg”. 
Non c’è posto 
per Israele, non 
c’è posto per gli 
ebrei. 










I simboli 
del FPLP e 
del FDLP, cort 
lo stesso tipo di\ 
cartina. 

Gruppi diversi 
rispondono a 
esigenze di clan 
egruppi di 
potere, che si 
offrono ai vari 
sponsor: stati 
arabi, Iran, 
Cina e URSS. 






Qui ci sono il 
simbolo di 
Hamas e la 
bandiera che 
Hamas usa nelle 
proprie 
manifestazioni 
(è simile alla 
bandiera 
delVArabia 
Saudita). 


Per molti armi Punica attività svolta da Fatah, FPLP, Hamas, Jihad islamica, ecc. 

erano gli atti di sabotaggio e di terrorismo contro Israele. 

In particolare contro la popolazione civile, come si è visto nel corso delle Intifade 
(la prima negli anni Ottanta, la seconda dal 2000 al 2005) . 

A seguito degli accordi di Oslo del 1993 la situazione èunpo’ cambiata con la 
creazione dell’ANP, perché è diventato compito istituzionale delle organizzazioni 
palestinesi anche la gestione delle condizioni di vita della popolazione civile. 

La stessa situazione si è poi riprodotta anche per Hamas, dopo il ritiro israeliano 
da Gaza nel 2006, e la sanguinosa guerra civile fra Hamas e Fatah, 

conclusasi con la vittoria degli islamisti. 

Questo ha consentito l’arricchirsi dei vari capoccia e dei loro capi-cosca locali, 
che in perfetto stile mafioso gestiscono le attività legali e illegali con due soli 

scopi: riempirsi le tasche, e rimanere in sella. 

II u popolo palestinese” e le sue sofferenze sono materiale di propaganda. 
















Hamas si è specializzata in crimini di guerra e crimini contro la pace. 

Usa moschee e scuole come arsenali di armi e munizioni, 
e basi da cui lanciare attacchi: questo è un crimine di guerra. 

Usa ambulanze segnate dalla mezzaluna rossa per il trasporto 

di armi, munizioni e uomini armati. 

Obbliga con la forza i civili, di preferenza donne e bambini, 

a fare da scudo umano. 

Educa i bambini alVodio eterno, alla guerra, ed ai crimini di guerra 
(mirare ai civili), e questo è contemporaneamente un crimine di guerra, 
un crimine contro la pace ed un crimine contro l’infanzia. 

Svolge di preferenza la sua attività di guerriglia (in teoria legittima) 
attaccando i civili, e questo è un crimine di guerra. 

Questi episodi sono stati documentati. Nelle varie U guerre per Gaza”, al contrario 
dei terroristi, Israele ha fatto sforzi straordinari per evitare di colpire i civili. Oltre 
ai volantini lanciati dagli aerei, per la prima volta al mondo ha usato anche 
decine di migliaia di telefonate e di SMS per avvertire gli abitanti dei palazzi 
che stavano per essere investiti da operazioni belliche. 

































Ma Hamas impedisce a 
donne e bambini di 
allontanarsi, 

costringendoli invece a fare 
da scudi umani. 

Le vittime più importanti e 
numerose di Hamas sono 
altri palestinesi e arabi. 
Prendiamo Pattuale 
situazione a Gaza e 
confrontiamo la cosiddetta 
u marcia pacifica” di Hamas 
(in realtà è una sommossa) 
con una protesta normale. 


NORMAL PROTEST 

HAMASRIOT 

SIGNS 


© 

MEGAPHONE 

lOl 

o 

WATER 

Wj&m 

o 

HAT 








E questa è una bandiera 
nazista nelle manifestazioni 
di Hamas di queste ultime 
settimane. 




Mentre da anni 
in Europa 
si tengono 
manifestazioni 
in cui si grida 
“ HgmaSs Hamas. 

ebrej al ggsl ” 



Siomsmo: 

II mondo è 

nelle loro 
mani... 


Svegliatevi! 









Gli insediamenti in Cisgiordania (Giudea e Samaria) 
“rubano la terra ai palestinesi”. Dawero? 

Quando nel 2006 Israele decise unilateralmente di abbandonare 
Gaza, dei giornalisti chiesero alla portavoce dell’ANP se le aree 
degli insediamenti israeliani nella Striscia di Gaza sarebbero 
state “restituite agli antichi proprietari” . La sua risposta fu: 

“Devono dimostrare di avere titoli di proprietà. In ogni caso ciò 

riguarda solo il 3% delle terre, 
perché il restante 97% è proprietà demaniale”. 


[Ciò in base alla legge ottomana sulla proprietà, accolta dai 
britannici nel Mandato, e poi da giordani, egiziani e israeliani]. 

































Come era il Mandato di Palestina? 


In qualunque testo sul conflitto arabo-israeliano-palestinese vi diranno che 
c’è uno slogan sionista: “Una terra senza un popolo per un popolo senza una 


terra”. (A volte viene espresso come “Una terra senza gente per un popolo 


senza terra”). Ora, questo modo di presentare le cose da parte di un sionista 
del primo Novecento, anche se non fu mai una parola d’ordine del 
movimento sionista, rifletteva la realtà di una terra desolata e in gran parte 

abbandonata al suo destino da Istanbul. 


Con Pinizio dellMmmigrazione ebraica, come era stato in qualche cosa 
previsto e programmato dal progetto di fare del Mandato di Palestina un 
“focolaio nazionale del popolo ebraico”, ci furono sia un’importante 
immigrazione araba, sia un fiorire della popolazione araba pre-esistente, di 

cui abbiamo documentazione. 

























La popolazione araba, la sua crescita e immigrazione 


nel Mandato di Palestina 



Attorno al 1890, quando ebbe inizio l'immigrazione ebraica nelle aree sotto 
controllo ottomano in Terrasanta, c'erano circa dai 410.000 ai 600.000 arabi, 
musulmani e cristiani, su un’area grande come la Sicilia o la Lombardia. 

Nel 1948, nelle terre fra il Giordano e il Mar Mediterraneo c'erano circa un milione 
e trecentomila arabi e 650.000 ebrei. Parte dell'aumento nella popolazione araba 
(almeno 100.000?) si deve all'immigrazione favorita dallo sviluppo economico 
prodotto dalla presenza ebraica, con nuove città come Tel Aviv, con la costruzione 
del porto di Haifa, delle raffinerie dellTraq Petroleum Company, delle ferrovie, ecc. 
In ogni caso è palese che l'afflusso di ebrei non fu negativo per gli arabi. 

I dati raccolti dalle autorità britanniche in due censimenti nel 1931 e nel 1945 
indicano che nelle aree di insediamento ebraico la popolazione araba era 
aumentata del 57%, mentre nelle altre aree l'aumento era stato del 27%. 

























Qual è il significato di queste cifre? 


Semplicemente questo: nel 1947 alcuni degli arabi presenti in Palestina erano 
anche loro degli immigranti, né più né meno degli ebrei; e molti arabi avevano 
beneficiato della presenza ebraica. UAgenzia ebraica aveva comprato le terre 
che gli arabi non coltivavano perché non idonee, e gli ebrei trasformavano in 
terreno agricolo le aree paludose e malariche. Cosa impediva di andare avanti 
insieme? Forse se gli arabi fossero stati aiutati a sviluppare dei rapporti di 
buon vicinato con quegli ebrei che avevano portato sul posto il proprio 
dinamismo e coraggio e la volontà di rendere fertile una terra arida, 

le cose sarebbero andate diversamente. 

In ogni caso nel suo insieme non era sbagliato dire che quella terra era 
“praticamente disabitata”, fatta eccezione per alcuni centri urbani, come 
Gerusalemme, Haifa, Safed, Hebron, dove peraltro c f era una forte presenza 
ebraica, che manteneva un legame storico con la propria terra da millenni. 


Abbiamo una testimonianza del tutto sincera e involontaria al riguardo. 








In un libro del 2007 fortemente critico nei confronti di 
insediamenti e “coloni”, Lords of the Land, gli autori 
(Idith Zertal e Akiva Eldar) a un certo punto 
descrivono così ciò che hanno visto: 


“Sia dalla prospettiva di un aereo sia dal finestrino di un 'auto che 
attraversa la Cisgiordania, l'impressione prevalente è quella di una terra 
relativamente vuota. e questa impressione si rafforza via via che ci si 
allontana dagli insediamenti a nord e a sud di Gerusalemme e dagli 
insediamenti lungo la Linea verde nella parte centrale di Israele”. 


(Se questa è U una terra relativamente vuota” nel 2007, 
forse lo era anche nel 1907 e nel 1947...) 







La Cisgiordania (Giudea e Samaria) era stata occupata 


illegalmente dalla Transgiordania nel 1949 nei territori che 
secondo la partizione ONU del 1947 dovevano costituire uno 
stato arabo (assieme alla Striscia di Gaza). 


Nel 1967 Israele aveva assunto il controllo di quei territori, che 
restano “territori in disputa”, e in base agli accordi di Oslo del 
1993 fra Israele e i palestinesi, e poi al trattato di pace fra 
Israele e la Giordania del 1994, tutta Parea deve essere 

argomento di ulteriori trattative. 

Oggi sono formalmente divisi in tre zone, A, B e C. 
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Risoluzione ONU 242 

(22 Novembre 1967) 

[Come abbiamo discusso in precedenza, ecco una traduzione fedele:] 


“a) Ritìro delle truppe israeliane da [alcuni dei] territori occupati 

nel recente conflitto; 


b) Fine di tutte le pretese e di tutte le situazioni di belligeranza e 
rispetto e riconoscimento della sovranità e delVintegrità 
territoriale e delVindipendenza politica di ogni stato della regione 
e del loro diritto di vivere in pace entro frontiere sicure e 
riconosciute, al riparo da minacce ed atti di forza; ” 














Dopo gli Accordi 
del 1993 (Oslo), 
ecco una cartina 
con le proposte di 
Israele nel 2000, 
che assegnavano ai 
palestinesi il 93% 
del territorio, 
includendo la quasi 
totalità delle zone 
abitate da arabi. 
Ma Arafat respinse 
questa proposta. 
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L’Autorità 
palestinese faceva 
partire la Seconda 
Intifada, quella 
chiamata Al-Aqsa 
per capirne bene il 
carattere islamista. 
Dopo migliaia di 
morti, Israele 
intervenne in 
Cisgiordania nel 
2002, e iniziò a 
costruire “il muro”. 



Patestmian Lands 
1947-2003 





















Gerusalemme e Israele. 
2018 


16.10 

Esiste una soluzione 
al conflitto israeliano-palestinese? 


Voglio esplorare quattro tipi di proposte, che sono state formulate in 

vari momenti da parti diverse, e per le quali 
non esiste una singola interpretazione univoca: 


(a) Uno stato arabo; (b) “Due popoli, due stati”; (c) uno stato ebraico; 
(d) una Federazione socialista sovietica del Medio oriente. 
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(d) La Federazione socialista sovietica del Medio oriente (FSSMO) 


Questa “soluzione”, la meno nota, è uno slogan sostenuto da vari movimenti e partiti 
trotskisti, e ricalca lo slogan degli Stati Uniti Socialisti Sovietici d’Europa, discusso nei 
primi anni deWInternazionale comunista, subito dopo la rivoluzione bolscevica in Russia. 

Sostanzialmente questa posizione si fonda sulla concezione marxista che considera 
la lotta di classe come elemento primario della realtà del mondo contemporaneo, 
dinanzi alla quale devono passare in secondo piano le questioni che si ricollegano alla 
nazione, al gruppo etnico, alla religione, alla lingua, ecc. ecc. 

Applicandola alla realtà medioorientale, ne consegue che tutto il conflitto arabo- 
israeliano-palestinese deve essere riorientato, lasciando da parte le dispute 
nazionali e territoriali, e sviluppando invece la lotta di classe in cui gli operai arabi 
ed ebrei stanno da una parte delle barricate, mentre dallaltra ci stanno le classi 
dominanti borghesi che detengono il potere tanto in Israele come negli stati arabi. 
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Ne esistono alcune varianti, a seconda deirinsistenza con cui ciascun gruppo trotskista 
ritiene fondamentale un adesione totale a questa prospettiva, e allora mette in primo piano 
la (< questione operaia”, o se invece impiega la FSSMO come uno slogan di propaganda a 
media-lunga scadenza, il che consente diporre l’accento sul rovesciamento 
dello "stato sionista", e sull'adesione alla ' rivoluzione araba n su scala continentale. 

(Com’è ovvio, questa seconda scelta è stata privilegiata, permettendo ai trotskisti di 

rimanere allineati al resto della sinistra u antisionista”). 

Inoltre ci sono delle variazioni per quanto riguarda il grado di autonomia 
garantito a ciascun gruppo etnico nel quadro della Federazione: alcuni usano le parole 
“minoranza ebraica” con un tono che trasuda di antisemitismo... 

Ora se questa posizione non aveva una grande aderenza alla realtà 
nemmeno negli anni Settanta/Ottanta, figuriamoci oggi! 

Tuttavia, poiché coloro che la portano avanti sono idealisti rinchiusi in una torre d’avorio, 
quest’idea non riesce ancora a guadagnarsi il posto che si merita negli scaffali 
di un archivio della storia. (La cito anche perché non è la sola che andrebbe archiviata). 
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(a) Uno stato arabo 


L 'idea di un singolo stato arabo nel territorio del vecchio Mandato di Palestina (fra il 
Giordano e il Mar Mediterraneo) è quella che è stata sostenuta con varia enfasi da diverse 
organizzazioni palestinesi a partire dagli anni Sessanta, a volte dicendo chiaramente che 
quello stato sarebbe stato judenrein (alla nazista), ovvero senza alcuno spazio per gli ebrei, 
altre volte affermando la propria disponibilità a concedere agli ebrei la facoltà di rimanere 
in Palestina . Occorre sapere che in molti casi le due diverse posizioni sono state espresse 
nei materiali di una singola organizzazione, presentando la posizione più tollerante nelle 
versioni in lingue occidentali, affidando invece la linea più dura alla versione araba . 
Questa duplicità trova tuttora varie manifestazioni, ad esempio nella propaganda in arabo 
che l'ANP rivolge ai palestinesi, che è diversa da quella redatta a uso e consumo degli 
occidentali, delle ONG, e di tutti i "compagni di strada " dei palestinesi. 






Questa prospettiva di un unico stato a maggioranza araba viene anche sostenuta 
da alcuni partiti politici di estrema sinistra, sia in Israele che fuori, talvolta 
mediante una trasformazione dellattuale stato di Israele in qualcosa di antitetico a 
ciò che è adesso: un paese in cui gli ebrei sono a casa loro. 

È difficile pensare che questo progetto si possa mai concretizzare, se non a seguito 
di una devastante sconfitta militare di Israele da parte di una coalizione di stati 
arabi e/o musulmani, e dopo l’espulsione o reliminazione fisica di gran parte 
della sua popolazione ebraica, magari esacerbata da una guerra civile 
fra ebrei favorevoli e contrari alla capitolazione. 

A seconda del grado di asprezza di tali ipotetiche guerre, e anche in rapporto con il 
numero di ebrei sopravissuti al massacro, uno stato arabo-palestinese potrebbe 
essere più o meno disposto a tollerare Vesistenza di qualche ghetto per gli ebrei. 
Ma, ripeto, questa prospettiva, per quanto sia vista con favore in certi ambienti, 

è quella che ha meno probabilità di realizzarsi. 

Non dimentichiamo che gli arabi ci hanno già provato ben quattro volte 

e hanno perso quattro guerrel 
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(b) “Due popoli , due stati” 


2018 


Questa è la posizione di gran lunga più gettonata a livello internazionale. 
In fondo era la posizione dell'ONU nel 1947, ribadita 
nelle trattative di pace degli ultimi cinquant’anni. 


Anche questo slogan si presenta in forme diverse, e naturalmente con formulazioni diverse 
riguardo le linee di confine fra i due stati (“1947”, “1967”, “1967 con variazioni”), e il tipo 
di società che ciascuno stato verrebbe a costruire. Ad esempio, alcune posizioni 
ammettono la presenza di qualche ghetto per le minoranze ebraiche 
anche nella nuova Palestina “libera e democratica”. Altre rivendicano uno stato 


palestinese senza ebrei, accanto a Israele. Altre ancora interpretano la formula dei “due 


stati” come una “fase di transizione”: da una parte ci sarebbe il solito stato palestinese 
judenrein e al suo fianco uno stato ebraico nel quale però possono liberamente ritornare 
tutti i “profughi” arabi (dai bisnonni, che sono i veri profughi, fino a figli, nipoti e 
bisnipoti, cheportano il nome di 'profughi" come se fosse un titolo dinastico...). 

In questo caso si prefigurano di fatto due stati a maggioranza araba, il che porterà 
a un certo punto al ricongiungimento in un unico stato arabo; 
così inteso “Due popoli, due stati” non è che un trucco, un enorme Cavallo di Troia 
per arrivare alla distruzione di Israele mediante l'inganno. 





















Gerusalemme e Israele. 


Ci sono molti sinceri sostenitori di “Due popoli, due stati”, che lo interpretano come 
un passaggio inevitabile per giungere a una pace duratura nell antica Terrasanta. 


Questo è vero per una parte del campo israeliano/sionista di sinistra, è la posizione di 
alcuni movimenti pacifisti. Varie volte, fra gli anni Ottanta e oggi, 

Telettorato in Israele ha dato la maggioranza ai partiti e ai leader 
che promettevano un accordo e offrivano una speranza di pace. 

Tuttavia la delusione è stata enorme, quando si è visto che Tinterlocutore, TOLP (TANP), 
non aveva affrontato in buona fede il processo di trattative che portò agli Accordi di Oslo, e 
tutti i successivi “tavoli per la pace”. Al contrario, Arafat e TANP ne hanno fatto un 
teatrino senza rinunciare al progetto di porre fine alTesistenza dello Stato di Israele 
come stato ebraico, e di riportare le lancette della storia a prima del 1947. 

Le prove di questo meccanismo perverso sono tante, e rimangono immutate: 

•Tincitamento alla violenza insito nelle pensioni che TANP paga alle famiglie dei “martiri” 
e dei terroristi in carcere in Israele; nelle strade e scuole intitolate a odiosi terroristi; 

•Teducazione alla morte e al suicidio trasmessa ai bambini; 

•i/ rifiuto di ogni e qualunque proposta israeliana di costruzione di uno 
stato palestinese capace di garantire la pace con Israele, e così via dicendo. 


Ormai sono passati 25 anni da Oslo, e “Due popoli, due stati” resta uno slogan. 




















(c) Uno stato ebraico 
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Questo è in gran parte il motivo per cui in Israele sta pian piano tornando avanti 

di nuovo l ultimo tipo di soluzione per il conflitto: 
un unico stato ebraico, con varie forme di autonomia amminist 

rativa locale 


per gli arabi palestinesi nelle aree della Giudea e Samaria. 




La posizione non è nuova in sé. L ala "revisionista " del movimento sionista capeggiata da 
Jabotinsky aveva sostenuto fin dai primi decenni del Novecento la teoria del " Muro di 
ferro ". Poi nel periodo del Mandato di Palestina e nei primi decenni dello Stato di Israele 
tramite le formazioni politico-militari guidate da Menachem Begin (Irgun, Herut e Likud) 
la destra sionista aveva reso esplicito il suo progetto di conquista di tutto il territorio 
nei confini del 1920, quindi comprendendovi perfino la Giordania. 

Sappiamo però che a partire dagli anni Settanta, quando Begin e il Likud si assumevano 
in prima persona il governo di Israele, questa posizione veniva alterata nel confrontarsi 

con la realtà geopolitica. 
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Begin firmava la pace con l Egitto nel 1979, e portava avanti la più importante cessione di 
territori mai effettuata da Israele. E nel 2006 era un altro leader del Likud, Sharon, a 

rinunciare unilateramente alla Striscia di Gaza, 

Questa decisione aveva owiamente aperto il cammino alla costruzione di uno stato 
separato palestinese, se non altro a Gaza. E oggi neanche i più ferventi sostenitori della 
versione moderna dellidea di un unico stato ebraico parlano di “riconquistare Gaza”. 
[Perciò, ironicamente la loro posizione sarebbe “Due popoli, uno stato e mezzo”.] 

La scelta israeliana nei confronti di Gaza non è stata un gran bel successo, guesto è 
evidente. Non si è fatto alcun passo avanti nel conseguimento della pace. 

Invece di prendere spunto dal lavoro fatto negli insediamenti ebraici e riprodurlo, 
Gaza è diventata il crogiuolo nel quale i peggiori islamisti proseguono la loro forsennata 
politica di fascismo islamico, opprimendo e torturando la propria gente, e lanciando 
attacchi contro Israele sotto copertura della popolazione civile palestinese, alimentando da 
un lato il conteggio dei morti, e dall altro una disgustosa campagna internazionale di 

delegittimazione dell’unica democrazia del Medio Oriente. 
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Forse si sararmo ridotti i costi di gestione per Israele, e certo il livello di tensione e di 
scontro non è continuo, ma si concentra in momenti intervallati nel tempo. 

Poiché non ci sono più insediamenti ebraici, non occorre mantenere una presenza 
continua di forze armate israeliane aliinterno della Striscia di Gaza. 

Ma come è drammaticamente evidente, non si è risolto nulla. 

Ci sono stati dei momenti di conflitto aspro e sanguinoso, nel 2009 e nel 2014; 

e un altro è forse sul punto di esplodere adesso. 

Hamas e altre formazioni terroristiche islamiste hanno continuato a colpire e uccidere 
israeliani, civili e militari, e lavorano intensamente per portare nella Striscia di Gaza armi 
con le quali infliggere a Israele un elevato numero di vittime e di danni. 

È letteralmente impensabile giungere a una qualunque forma 
di vera e propria pace con Hamas. E allora, che fare? 

C’è un sentimento crescente in Israele di (( dare una spallata ” alla situazione di Gaza, 
ovvero eliminare Hamas dalla scena politica. Ma questo non potrà avvenire senza un ruolo 
di primo piano della stessa popolazione di Gaza, magari col sostegno esterno dell’Egitto. 



Che fare? Se queste formule non ci aiutano a 


trovare una soluzione per il conflitto 
israeliano-palestinese, vuol dire 
che una soluzione è impossibile? 


Se gli eventi degli ultimi decenni ci insegnano qualcosa, è che non 
possiamo affidarci a un approccio di tipo idealista, basato sulla fiducia 
nella bontà degli esseri umani o sulla certezza che la pace deve prevalere. 


Forse dobbiamo ragionare in modo semplice: 


ci sono persone, movimenti e stati nazionali che agiscono a fin di male, e 
che mentono quando nascondono i propri scopi con appelli religiosi 
o con frasi roboanti sui danni arrecati all'umanità dalle Crociate, 
dalVimperialismo americano e dal sionismo. 
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Queste forze alimentano un fenomeno su scala 
mondiale, che viene definito “terrorismo islamista”: 

lo vediamo all'opera continuamente in ogniparte delpianeta. 

Ci sono altre forze e altri stati che in varie forme forniscono a questo terrorismo dei punti 
d appoggio, che lo aiutano a dare un assalto ai principi di democrazia e di libertà su cui si 
fonda ogni società civile, a volte dietro la maschera della difesa di questi principi. 

C’è confusione; si fa fatica a distinguere il vero dal falso, a riconoscere amici e nemici. 

In mezzo ci sono tante vittime innocenti: coloro che hanno la sfortuna di trovarsi nel posto 
sbagliato al momento sbagliato; coloro che vengono deliberatamente messi in mezzo; 
coloro che diventano il bersaglio del terrorismo per le loro idee, per il colore della loro 
pelle, per le proprie inclinazioni sessuali, o perché appartengono a una minoranza etnica o 
religiosa; e coloro che vengono odiati per il solo fatto di esistere e di non essere disposti a 
fare da vittime. Chi vuole sopprimere le nostre libertà non è uguale a chi le difende. 
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C’è una soluzione per il 
conflitto israeliano-palestinese ? 
Questo non mi è chiaro . 


Ma penso che il punto di partenza sia quello della conoscenza 

della verità, della storia, dei fatti. 

E la consapevolezza e il riconoscimento dei fatti storici da parte di 
chi vuole davvero trovare una soluzione concordata. 

Ogni perpetuazione della falsificazione è dannosa in vista di tale obiettivo. 
Ma naturalmente è del tutto normale se non si persegue un accordo di pace. 
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Ci sono stati due movimenti chiamati "Intifada ”, 


uno fra il 1987 e il 1993, l altro tra il 2000 e il 2004 

• 


Hanno avuto caratteristiche diverse. 

La prima "Intifada " inizialmente fu una sorta di ribellione spontanea dei giovani 
palestinesi a Gaza e in Cisgiordania, che prima degli Accordi di Oslo erano sotto 

amministrazione militare israeliana. 

La seconda, che col nome di "Intifada AI Aqsa" rivela il suo contenuto 
apertamente islamista è invece un'operazione orchestrata daArafat, ma che 
diventa ben presto una gara a chi "ammazza più israeliani" fra Tamzin (Fatah), 

Hamas e Jihad Islamica. 

È stata diversa anche la reazione israeliana. Nel 1987 l’IDF non sapeva bene come 
far fronte alla ribellione, e sono molti ipalestinesi uccisi da colpi d'arma da fuoco. 
Col tempo l’IDF ha imparato a distinguere i vari livelli di violenza impiegata dai 
ribelli, e colpisce chi rappresenta una minaccia effettiva, e adottato direttive per 

minimizzare le vittime civili. 
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Nel 2000 invece la ribellione è organizzata e attuata direttamente dalle 
organizzazioni armate terroriste, e privilegia gli attentati contro le persone, 

le abitazioni e le strutture della vita civile in Israele. 

Nel 2002 il primo ministro Sharon lancia l'operazione "Scudo difensivo" e 
spazza via buona parte dei centri da cui partivano le attività dei terroristi, ad 
esempio a Jenin. Lo stesso anno Israele inizia a costruire la barriera 
difensiva, e in poco tempo guesto riduce drasticamente le infiltrazioni e di 
conseguenza la perdita di vita umana da ambedue le parti. 
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Ciò che ambedue le insurrezioni hanno in comune è un alto livello di 
violenza da parte palestinese, cosa che di solito viene messa 

sotto silenzio, o sminuita. 

Fra il 1987 e il 1993 vengono effettuati 3600 attacchi con bottiglie molotov, 
100 con bombe a mano e 600 con armi ed esplosivi, secondo i rapporti 
delI'IDF. 160 israeliani vengono uccisi, di cui 100 sono civili. Migliaia i 
feriti. Le perdite palestinesi ammontano a 1200 uccisi dall'IDF e 700 uccisi 
dagli stessipalestinesi, per lo più con l'accusa di "collaborazionismo". 
Fra il 2000 e il 2005 sono stati uccisi 1010 israeliani, 
di cui 700 civili, e 3300 palestinesi, di cui 400 uccisi dagli stessi palestinesi. 


E questo ci porta a parlare della questione di “Pallywood”. 
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“Pallywood” mette insieme due parole, 

Palestina e Hollywood. 


“Pallywood” ci dice che molto del materiale filmico e fotografico 
che ci giunge da fonti palestinesi in realtà è roba falsificata, 
sono quelle che oggi si chiamano “Fake news”. 

Ne vedremo adesso alcuni esempi, in particolare 
due delle storie più importanti del secolo XXI, Jenin e Al Dura. 

















Intanto qui ecco un 
tipico teatro di posa, 
diciamo così, di 
Pallywood. 
Come vedete, il 
militante con la 
bandiera si prepara 
a lanciare 
una pietra... 

_ nelvuoto _ 

poiché davanti a lui 
non ci sono soldati 
israeliani ma solo 
fotografi. 
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E questa è una 
tipica foto 
taroccata in stile 
“Pallywood”. 

A sinistra viene 
twittato che 
nelVestate 2014 
Israele massacra 
bambini palestinesi, 
a destra la foto 
originaria, che 
viene dalla Siria, il 
23 febbraio 2014. 


Tarck Willkim S.i :•& 
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16.30 


AJi 

enin nel 2002 ci fu “un tremendo massac 
“Centinaia di palestinesi uccisi”, disse VANP. 

ro” 

Dopo qualche giorno la storia era ancora peggiore: 


“Migliaia di vittime civili sepolte in fosse comuni”. 

Ma tutto questo era falso. 


Una commissione d’inchiesta delVONU stabilì che c’erano 


stati 23 soldati israeliani uccisi e 52 palestinesi, di cui almeno 
la metà erano militanti di Tanzim, Hamas e Jihad islamica. 
Le alte perdite israeliane si devono alla decisione dell’IDF di 
non bombardare il campo profughi da dove Hamas lanciava i 
missili, al fine di evitare/ridurre le vittime civili. 
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Ma naturalmente il falso più grande 


è il caso Al Dura del 2000. 







La televisione di stato francese nel 2000 
trasmette un drammatico reportage: 

“Vuccisione in diretta di un ragazzino palestinese di 
- 12 anni da parte dei soldati israeliani”. 













Scena orribile... se fosse veraoT Israele 

La tesi sostenuta dalla TV di stato francese era assurda: da 
una distanza di 80 metri dei tiratori israeliani sparano per 45 
minuti allo scopo di uccidere due persone allo scoperto. 

E non ci riescono, infatti il padre è solo ferito! 

Inoltre le immagini non mostrano sangue, e nessuna 
delle tracce orrende che lasciano i proiettili 
che colpiscono dei corpi umani. 

L’operatore palestinese che ha girato le scene le aveva offerte 
alla CNN, che le rifiutava come poco credibili. 

Mentre France 2 ci costruiva su una storia che ha fatto il 
giro del mondo, con conseguenze orribili. 










In trìbunale i testimoni di France 2 documentano... il falso. 

Declarations of France 2’s witnesses: 

• Hatem Moussa (AP): 'Israeli soldiers 
ivere firing missiles ...” 

• Youssef Khadra (ambulance man): “A 

plane wasfiring at them,from 
overhead .” 

• Iyad Azzeim (Abu Dhabi TV): “There 
were helicopters, Israeli snipers 
firing anti-tank missiles." 
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Eppure questo falso è diventato un “successo” mondiale. Nel suo 
nome terroristi islamisti di mezzo mondo hanno ammazzato 
migliaia di persone, da Israele al Pakistan, dalVEuropa agli Stati 
Uniti Vll settembre 2001. Qui francobolli di undici paesi diversi. 








Marwan Bargouthi, Oct t 2rm0f“ , • 

Osama Bin Laden reclutava per Al Qaeda nel nome di 
Mohammad Al Dura. In un tribunale israeliano il terrorista 
palestinese Barghouti difendeva le atrocità contro i civili israeliani 

nel nome di Mohammad Al Dura. 
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In conclusione ecco una riflessione sui materiali che ho utilizzato 
in questa serie di lezioni. In linea di massima, ho privilegiato 
quei testi che corrispondono ai criteri che ritengo 
essenziali per convalidare il lavoro degli esperti 


(serietà, competenza e attendibilità). 


Tuttavia, ho anche citato altri testi che magari non sono né seri, 
né competenti e nemmeno attendibili. Allora perché Vho fatto? 


Intanto questa è un’epoca di mass media, dove si può accedere a 
numerose fonti diverse, e allora, perlomeno qui, visto che noi non 
viviamo in un paese totalitario, neanche il falsificatore più 

spudorato può dire qualunque cosa. 
















Deve sempre cercare di darsi una patina di civiltà. E poi a volte dice 

cose che avrebbe fatto meglio a nascondere 
(vedi il libro di testo italiano del 1972). 

Ma c’è un altro motivo importante. 

Coloro che fanno propaganda e mistificano trovano sul proprio 
cammino un grosso problema: come si fa a presentare in modo 

coerente una gran quantità di menzogne? 

E ho imparato una cosa: 

Anche in un ’opera infarcita di frottole, anche in un libro 
dedicato a perpetuare delle falsificazioni, è possibile trovare degli 
elementi di informazione che smentiscono le menzogne 
di altri libri (o addirittura perfino quelle scritte da loro stessi!) 

Così, senza volerlo, ci aiutano a scoprire la verità. 
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Libri e materiali utili 
per approfondire: 

•https://it. wikipedia. org/wiki/Pallywood 
•https://it.wikipedia.org/wiki/Una_terra_senza_popolo_per_un_popolo_senza_terra 
•https://www.youtube.com/watch?v=41ZnagjeveA [immagini di Gaza] 
•http://nichisus.ilcannocchiale.it/post/1921053.html [sul casoAl Dura] 
•https://goo.gl/iXACNx [Nirenstein sul casoAl Dura] 

•Mi è stato chiesto di suggerire un libro per entrare in tema. Ho suddiviso il 

materiale in alcune categorie y e vi indico un libro per ciascuna categoria: 

• Pierre-André Taguieff . L f antisemitismo, Raffaello Cortina Editore, 2016. 

• Guido Valabrega. II Medio Oriente dal primo dopoguerra a oggi, Sansoni, 1973 
• Fiamma Nirenstein. Israele siamo noi, Rizzoli, 2007 

• Magdi Allam. Kamikaze made in Europe. Riuscirà l'Occidente a sconfiggere i terroristi 
islamici? Mondadori, 2004 

•Ma se volete dawero leggere un libro solo, credo che il più adatto sia: 

• Leon Uris. Exodus, Bompiani, 1985 (1958) 
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Prossima lezione: 26 aprile 


Quali prospettive 



il Medio Oriente? 


Uno sguardo alla regione nel suo insieme, osservando l’intreccio 
dei rapporti fra Israele e i paesi arabi vicini, ma anche con la 
Turchia e Vlran, nel quadro degli interessi delle grandi potenze, 
dalla UE alla Russia, dagli Stati Uniti alla Cina e alVIndia. 






























